
Documento di pre-indirizzi Unione dei Comuni della Bassa Romagna

Piano Urbanistico Generale (PUG)

Il Piano Urbanistico Generale: un Piano di Unione per promuovere l’attrattività di tutti i territori

Questo documento ha l’intento di condividere alcuni temi fondamentali  su cui poggiare le future scelte

programmatiche e pianificatorie della Bassa Romagna; in tal senso definisce pre-indirizzi finalizzati a guidare

le successive fasi di confronto con gli stakeholder, con gli Enti coinvolti nella fase di  Consultazione

Preliminare  e,  infine,  con  i  Consigli  Comunali.  Gli  organi  consiliari  locali  in  particolare,  verranno

preliminarmente coinvolti  per la definizione dei veri e propri indirizzi per la elaborazione del Piano, al fine

di assicurare una attiva partecipazione di tutti i territori.

Il documento tiene conto degli  incontri svolti con le singole Amministrazioni comunali nell’autunno del

2020, dei Tavoli di lavoro svolto nell’aprile/maggio del 2021 e dei contributi nel frattempo pervenuti da

tutte le Amministrazioni. Rispetto a quanto emerso negli incontri e a quanto contenuto nei contributi, più o

meno articolati e dettagliati, si è cercato di raccogliere tutti gli aspetti, sia di carattere tecnico, sia di indirizzo

politico, utili ad arricchire la visione complessiva del Piano a scala di Unione1.  Il  già richiamato  prossimo

passaggio di definizione dei veri e propri indirizzi per la elaborazione del PUG permetterà, anche attraverso

il confronto tra le Amministrazioni, di mettere pienamente a fuoco gli obiettivi del Piano, che competono

alla politica col supporto e l’assistenza dell’urbanistica.

PREMESSA

L’evento pandemico ha  determinato la  fine della  teoria  della  crescita economica  basata  sul  consumo

incontrollato delle risorse (anche umane) che hanno caratterizzato l’attività dell’uomo almeno negli ultimi

due  secoli.  L’Unione  dei  Comuni  della  Bassa  Romagna  ritiene  che  l’adeguamento   della  pianificazione

urbanistica  alle  disposizioni   legislative  intervenute,  sia  oggi  un’occasione  storica   e  necessaria  per

riequilibrare  il  rapporto tra  sostenibilità  e  sviluppo,   tra  qualità  della  vita   e  welfare  (possibilmente di

prossimità)  e  tra  benessere  e  salute.  Tutti rapporti spesso  conflittuali,  che  devono  trovare  un  nuovo

equilibrio sotto il “tetto” della (più ampia) coesione sociale. Dobbiamo affrontare la sfida della ripresa e

della  resilienza attraverso una lettura aggiornata del  quadro attuale e dandoci  linee di  azioni  precise e

condivise che passano attraverso una visione “ecosistemica” dei sistemi territoriali dei nostri Comuni,  al

fine di sviluppare quei principi di responsabilità  e di adattamento che ci consentano di costruire regole

nuove e azioni  condivise. Dobbiamo pensare ad interventi sul  territorio,  che creano benefici  non tanto

immediati ma duraturi  riducendo gli  impatti visibili   spesso solo dopo anni :  dunque serve una visione

strategica, capace di realizzare progetti rispettosi del futuro dei territori. La “strategia per la qualità urbana

ed ecologico- ambientale” del nuovo PUG diventa, in questa prospettiva, il documento cardine attorno al

quale  si   dovranno  sintetizzare  quelle  decisioni  condivise  compatibili  con  le  loro  sostenibilità   in  un

biunivoco rapporto virtuoso  tra scelta e verifica ambientale (e non solo). La strategia  europea 2030 (Green

Deal Europeo) costituisce inevitabilmente il nostro riferimento anche per redigere la strategia locale che

dovrà sostenere la  pianificazione in un delicato equilibrio tra  continuità con la pianificazione esistente

1 Per quanto riguarda, invece, tutti gli aspetti di carattere locale e puntuale già segnati in questa fase (tra cui utili suggerimenti 
relativamente al tema dell’accessibilità locale, delle potenzialità di rigenerazione urbana, delle aree soggette a fenomeni di degrado, 
ecc.), considerata l’incoerenza con la scala di Unione del presente documento, si è proceduto, come anticipato, ad una loro analisi e 
archiviazione, per riutilizzarli nelle future fasi di elaborazione del Piano.
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(vulnerabilità e sicurezza del territorio, assetti insediativi, infrastrutture, tutele ecc… concetti già assunti  nel

Piano  vigente)  e  innovazione   (servizi  eco  sistemici,  metabolismo  e  rigenerazione  urbana,  resilienza  e

adeguamento  ai  cambiamenti (non  solo  climatici).  La  pianificazione  necessaria  allo  sviluppo  della

“rigenerazione” edilizia  dei  nostri  territori,  dovrà assumere un nuovo modello di mobilità,  una mobilità

sostenibile   che  minimizzi  il  consumo  del  suolo,  offra  pari  opportunità  per   i  cittadini  dell’Unione

nell’accesso ai servizi sovracomunali e contribuisca al miglioramento del metabolismo urbano.  Dedicare la

maggior quota possibile dello spazio pubblico alla mobilità lenta e sosta sociale, progettare la rigenerazione

degli spazi ed edifici in disuso, infrastrutturare il territorio con  le “green infrastructure”  da attivare, oltre a

più  precise  azioni  urbane  (Car  free  cites,  ecc..)  dovranno  caratterizzare  la  nuova  stagione  che  stiamo

aprendo.  

***

Il PUG di Unione intende essere strumento di crescita coordinata e sinergica dell’intero territorio della

Bassa     Romagna,     riconoscendo     le     diversità e     le     identità     che     lo     caratterizzano.  

Per questo il PUG dovrà essere strutturato secondo una logica multi scalare:

 Andranno  definite  le regole  e  gli  obiettivi necessari per  garantire  uno  sviluppo  sostenibile  e

sinergico dell’intero territorio, da condividersi tra tutte le Amministrazioni: fatta salva la

condivisione, alcune regole dovranno valere per l’intera Unione, mentre altre regole potranno essere

declinate  per  sub-ambiti di  territorio  omogeneo,  proprio  per  favorire  la  crescita  coerente  delle

diversità e il rafforzamento delle identità;

 Andranno definite le  strategie locali, sulla base delle criticità e delle potenzialità di ogni singola

porzione urbana, da dettagliarsi in una logiche di scala comunale, quando non di centro abitato,

pur in un quadro metodologico coerente (tali strategie dovranno tenere conto delle tematiche di

“confine” per quelle frazioni localizzate a cavallo dei confini del territorio di Unione, coordinandosi

con le scelte pianificatorie dei comuni limitrofi).

Il PUG non rappresenta il punto di arrivo di un processo pianificatorio che la LR24/17 prevede “aperto” e,

pertanto, le  singole Amministrazioni  svilupperanno, parallelamente e in futuro,  progetti specifici  per  la

qualificazione dei propri territori: ciascuno deve essere lasciato crescere in tale processo rigenerativo, in

un quadro organico e condiviso di Unione. Il PUG dovrà, soprattutto, dare a ciascuno un proprio possibile

percorso di crescita.

Solo in tal caso il PUG svilupperà la propria utilità, evitando compromessi che consegnino i singoli territori

ad una gestione autarchica e scoordinata delle trasformazioni, ma aiutando invece l’intera Bassa Romagna a

cogliere le enormi  opportunità messe in campo dalle  nuove politiche che l’Europa sta attivando in

risposta alla crisi che stiamo attraversando.

***

Come Unione Bassa Romagna, anticipando gran parte dei Comuni, ma soprattutto quasi tutte le Unioni

Comunali presenti nella  Regione Emilia-Romagna, abbiamo avviato l’ elaborazione del nuovo piano

urbanistico generale (PUG) ai sensi della L.R. 24/2017. Il processo di definizione del nuovo strumento dovrà
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avvenire sulla scia di una consolidata esperienza di pianificazione associata  e procederà in parallelo alla

elaborazione del nuovo Piano Territoriale di Area Vasta della Provincia di Ravenna.

Per quello che l’Unione Bassa Romagna rappresenta a livello provinciale e regionale, occorrerà     assumere     un  

ruolo attivo     nella         definizione condivisa     dei contenuti     del     nuovo     Piano,     confrontandoci con     i     suddetti Enti  

nella   d  efinizione delle scelte.  

I contenuti andranno  definiti parallelamente  alla elaborazione del PUG, in quanto necessari per la

definizione delle scelte strategiche del territorio. Occorrerà, in particolare:

 Selezionare i poli produttivi sovracomunali dove localizzare eventuali nuovi insediamenti

produttivi, assodato che l’Unione ha già operato negli anni una parziale riduzione delle potenzialità

di sviluppo inizialmente previste. Rispetto  alle specifiche vocazioni di tali ambiti, che possono già

essere  colte  in  almeno  due  polarità, sono in fase di avvio o di consolidamento  dei  progetti

finalizzati all’incremento della ricerca, della innovazione e della capacità di internazionalizzazione

delle imprese, in alcuni casi legati al mondo accademico o a progetti europei (Lugo e Conselice),

così  come  il  tema  dell’incubatore  di  imprese,  che  dovranno essere valorizzati e coordinati

all’interno delle Strategie del PUG.  All’esterno di quelli che verranno individuati quali  poli

produttivi  di  espansione,  dove  indirizzare  le  principali  eventuali  nuove  attività,  andranno

naturalmente  attivate  specifiche  politiche  di  riqualificazione  di  tutte  gli  ambiti produttivi  per

incrementarne  funzionalità  e  sostenibilità.  Resta,  inoltre,  ovviamente  da  garantire  sempre,

compatibilmente con le limitazioni derivanti dai vincoli, la  possibilità di crescita delle attività già

insediate nelle altre situazioni già consolidate.

 Definire, anche alla luce del punto precedente, le gerarchie e le priorità del reticolo viario

sovracomunale: il cosiddetto “quadrilatero” posto alla base della vigente pianificazione resta ad

oggi pressoché incompiuto su tutti i  lati che  lo compongono. La realizzazione di interventi di

potenziamento della rete stradale appare,  per ragioni di sostenibilità, sempre più complessa e

va comunque minimizzata, in quanto non   coerente con il nuovo modello urbanistico  contenuto

nella  legislazione regionale. Appare  certamente prioritaria, come evidenziato nei contributi dei

Comuni, l’esigenza di completare la viabilità nord, rappresentata dalla variante alla SS16

Ferrara-Ravenna, così come appare ragionevole completare la riqualificazione della SP610 Selice

fino alla riconnessione con la stessa SS16. Andrà affrontato peraltro anche  il tema della prossima

apertura casello autostradale di Castel Bolognese.  Tale apertura determinerà infatti  significativi

impatti sugli  abitati di  Bagnara  e  Villa  San  Martino  e  ulteriori  potenziali  effetti sulla  già

congestionata SS253 San Vitale:  in questo senso occorrerà verificare con gli  Enti competenti le

possibili mitigazioni. 

 Coordinare le scelte di potenziamento della rete di trasporto pubblico su ferro, alla luce del mutato

quadro pianificatorio regionale (PRIT) e delle scelte assunte dalla Città Metropolitana di Bologna: la

previsione di realizzazione di un sistema Metrobus dal capoluogo regionale a Medicina, in

particolare, apre infatti interessanti scenari di potenziamento del servizio. Alla luce di tali elementi,

dando per scontata la necessità di politiche tese a migliorare ed incentivare l’utilizzo delle due linee
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ferroviarie  portanti (Bologna-Ravenna  e  Ferrara-Ravenna.  N on  possono  essere  ignorate  tutte

quelle difficoltà infrastrutturali e gestionali che caratterizzano  le  linee poste al  di  fuori  della

programmazione  sui  trasporti alla  scala  più  ampia .  Tale  tematica  andrà  comunque

dettagliatamente  approfondita  per  comprendere  se  alcuni  nuovi  collegamenti possano  essere

attivati o per capire se la rifunzionalizzazione di alcuni assi, possa esser l’occasione per strutturare,

a  livello  di  Unione,   un  moderno progetto di mobilità  sostenibile  che assuma come obiettivi

principali il potenziamento del trasporto locale e della mobilità ciclabile di scala territoriale. Si

tratta di aspetti, in parte di area vasta, che crediamo vadano discussi in quello che di seguito verrà

definito un “Nuovo modello di mobilità di Unione”.

***

Contenere il consumo di suolo è una priorità a livello globale e lo è ancora di più per una realtà, come la

nostra, che ha nella agricoltura uno dei propri assi di sviluppo economico portanti.

Per fare questo si  ritiene opportuno definire precise regole alle trasformazioni all’esterno del territorio

urbanizzato         e         puntare,         in         primo         luogo,         sulla         riqualificazione         e         sulla         rigenerazione         del         territorio         già  

urbanizzato  e  al  completamento  delle  previsioni  già  avviate    (la  cui  attuazione  risulta  in  alcuni  casi  

interrotta): per fare questo il nuovo Piano dovrà favorire l’intero spettro di intervento, non prevedendo più,

soltanto,  i  grandi  interventi di  tipo  sostitutivo,  ma  favorendo  anche  più  puntuali  interventi di  tipo

molecolare e diffuso.

Occorrerà, pertanto, proseguire nell’azione dei rinnovo della Disciplina per gli interventi diretti, evoluzione

del RUE, per incentivare sempre di più il recupero e l'ammodernamento del patrimonio abitativo privato, in

particolare nelle aree periferiche ( lottizzazioni anni 60 ), e la riqualificazione diffusa dei tessuti urbanizzati.

Andranno per questo facilitati gli interventi di densificazione (dove ritenuto ammissibile con un ragionevole

aumento degli indici edificatori), incentivati gli ampliamenti in aderenza su lotti limitrofi, ma anche favorito

il concorso dei privati al raggiungimento della qualità urbana e ambientale (come previsto dal recente Atto

di coordinamento sulle dotazioni territoriali): miglioramento delle reti infrastrutturali, ampliamento delle

sezioni stradali in alcune strade, realizzazione di zone 30, ecc.

Sarà  in  particolare  fondamentale  che  il  nuovo PUG conduca una  analisi  di  dettaglio  per  individuare  e

favorire interventi molecolari locali di incremento della resilienza e di rigenerazione urbana, che verranno

discusse e valutate dai territori nel quadro delle regole e delle scelte condivise a livello di Unione

(verranno in tal sede affrontate le tematiche legate all’isola di calore, all’adeguatezza delle dotazione di

base, del diritto all’accessibilità da parte di tutti gli utenti della strada, ecc.).

A livello di Unione si ritiene prioritario:

 Definire  Strategie per la qualificazione dei Centri Storici, da declinare a livello locale in base alle

specificità, ma tese a contrastare i fenomeni di degrado e abbandono che interessano, in forma più

o meno accentuata, tali ambiti. Tali Strategie dovranno tenere insieme gli aspetti di  funzionalità

della città pubblica  (con gli obiettivi di favorire la diffusa pedonalità dei Centri Storici, ma anche

incrementarne  nel  contempo l’accessibilità,  di  valorizzare  la  qualità  estetica e  identitaria  di  tali
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ambiti, di incrementarne la vivibilità, anche agendo sulla carenza di spazi verdi e permeabili), ma

anche sulla funzionalità città privata (non dimenticando l’importanza di perseguire, soprattutto in

tali ambiti, un incremento della qualità dell’abitare, a partire dagli spazi privati e dalle valorizzazione

delle corti interne, nonché favorendo la rifunzionalizzazione di spazi semi-pubblici quali le gallerie

commerciali spesso oggetto di abbandono);

 Individuare gli  ambiti di sottoutilizzo e degrado che, per dimensione o localizzazione, possano e

debbano svolgere una funzione di rango di Unione  e che dovranno pertanto essere oggetto di

progettazione condivisa (è a  tal  fine necessario  disporre di  un vero  e proprio  censimento  del

patrimonio dismesso e sottoutilizzato). Risulta, in particolare, fondamentale porre al centro

dell’attività del PUG il tema della  rigenerazione e rilancio e delle Aree produttive, previsto anche

dal “Patto strategico per lo sviluppo economico e sociale dell’Unione”, quale condizione necessaria

all’ulteriore rafforzamento produttivo del territori. Questo aspetto è prioritario per tutti i Comuni

ma per alcuni, come ad esempio Massa Lombarda, diventa centrale per pensare alla trasformazione

e alle opportunità di evoluzione della città.

Si ritiene, in particolare, che le trasformazioni esterne al territorio urbanizzato (utilizzo del 3% rispetto al

perimetro del territorio urbanizzato) debbano essere minimizzate e limitate ai soli casi che non possano

trovare adeguata risposta in interventi di rigenerazione urbana: si ritiene a tal fine che tale tipologia di

Accordi Operativi, laddove necessari, debbano trovare la condivisione oltre che della Giunta di Unione,

anche dei singoli territori che hanno partecipato alla elaborazione del Piano (comunicazione preliminare ai

Consigli Comunali). Occorrerà, inoltre, che il Piano definisca limiti massimi di utilizzo di tale potenzialità,

per singole porzioni del territorio e per tipologia d’uso.

Tali interventi, oltre ai principali interventi di  trasformazione all’interno del perimetro del territorio

urbanizzato, dovranno altresì  partecipare, in un’ottica perequativa, alla realizzazione degli interventi di

qualificazione definiti dal Piano (prevedendo, come si illustrerà, in seguito una perequazione mirata ai

progetti di livello di Unione).

***

Relativamente al tema della mobilità, si ritiene necessario affrontare preliminarmente, già in sede di PUG,

la definizione di un “nuovo modello di mobilità di Unione”, che dovrà successivamente, opportunamente,

trovare attuazione in un futuro Piano urbano per la mobilità sostenibile (PUMS).

L’attuale sistema di mobilità che caratterizza l’Unione, basato pressoché interamente sull’utilizzo del mezzo

privato motorizzato, risulta insostenibile sia da un punto di vista ambientale che sociale (anche in

considerazione dell’incremento dell’età media che interessa la popolazione).

Per valorizzare il territorio della bassa Romagna, assume significato centrale il tema della ciclabilità , che

dovrà far leva sull’importante  reticolo escursionistico di scala sovralocale, imperniato sulla connessione

ciclabile Bologna-Ravenna: quest’ultima infrastruttura dovrà rappresentare una occasione di valorizzazione

dei territori e dei principali centri e nuclei storici in esso presenti. Andranno altresì previsti percorsi casa-

scuola/casa-lavoro, da realizzare attraverso sedi dedicati solo laddove ciò sia effettivamente indispensabile,

favorendo invece una ciclabilità diffusa negli ambiti urbani e l’individuazione di itinerari extraurbani dedicati
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in via prioritaria a tale tipologia di mezzi, senza dimenticare i  collegamenti ciclabili  tra  i  capoluoghi alle

frazioni, destinando alla bicicletta strade a basso traffico e elevandola a mezzo di trasporto prevalente per

gli spostamenti di breve/medio tratto.

In sede di PUG dovranno comunque essere formulate strategie per favorire modalità di trasporto

innovative (sharing, servizi a chiamata, politiche di mobility managing, bike-to-work, logistica urbana, ecc.) ,

favore la intermodalità e prospettare soluzioni anche di tipo urbano o sub-urbano  che vadano oltre il

semplice trasporto scolastico (che oggi assorbe di fatto il trasporto pubblico), almeno a livello di singoli sub-

bacini.

Appare strategico il  tema della San Vitale, lungo il  cui asse si  concentra una significativa porzione della

domanda di mobilità, e che presenta livelli di congestioni tali da richiedere precise politiche di qualificazione

e  messa  in  sicurezza  dei  centri  abitati. Inoltre,  del  tutto  inesplorato  risulta  il  tema  di  una  efficace  e

sostenibile  accessibilità  di  tale  asse  (e  dei  nodi  di  mobilità  già  oggi  ivi  presenti)  da  restante  territorio

dell’Unione.

Andrà  in  particolare  affrontato  il  tema della  accessibilità  alle  principali  aree  ed  elementi attrattori,  in

particolare Bologna e Ravenna, anche alla luce delle già citate novità di rango sovralocale.

***

Uno degli elementi innovativi della nuova legislazione regionale è quello di spingere ad una progettazione

non più incentrata sulle aree di espansione, ma su un progetto di qualificazione complessiva dell’intero

territorio, superando la distinzione tra porzioni urbane e rurali.

Questo è ancor più rilevante per il contesto della Bassa Romagna, all’interno del quale occorrerà puntare

allo sviluppo delle reti blu e verdi, quale strumento per costruire un territoriopiù sicuro e resiliente,ma

anche  gradevole  da  vivere  e  ospitale  da  visitare. Tali  infrastrutture  sono  una  rete  opportunamente

pianificata e gestita di aree naturali e seminaturali in grado di fornire molteplici benefici ambientali e sociali.

Abbiamo appositamente  citato  l’attributo  ‘blu’  prima  del  ‘verde’,  per  sottolineare  come,  per  Bassa

Romagna, il tema delle acque, in tutte le sue accezioni, sia l’elemento cardine e trasversale su cui poggiare

e coordinare le varie politiche e strategie di valorizzazione e gestione del territorio, finalizzate in primis

alla  sua  messa  in  sicurezza idraulica. Per  fare  ciò,  occorre  passare  da una pianificazione parziale,  che

considera solo la necessità di regolare l'andamento delle acque in sistemi più o meno artificiali,  ad una

pianificazione  complessiva  incentrata  sul  valorizzare  le  aree  di  espansione  dei  fiumi, favorire  una

vegetazione spondale compatibile con il buon deflusso delle acque nei periodi di piena anche  lungo la rete

idraulica minore, utilizzare l’ingegneria naturalistica ai fini del consolidamento e della difesa delle sponde.

Alcune  progettualità  sono  solo  in  parte  già  avviate  e  finanziate  e  comunque  saranno da declinare

ulteriormente in termini  di priorità in coerenza e a completamento degli  interventi esterni  al confine

dell’Unione ma comunque funzionali alla sicurezza idraulica del suo territorio (come, a titolo di esempio,

la  cassa  di  espansione  del  fiume  Senio).  Progettualità  che  potranno  contribuire  a  rafforzare anche

l’infrastruttura verde del territorio così come le sue opportunità di fruizione. In tal senso, il Fiume  Reno, il

torrente Sillaro, il canale dei Mulini di Imola, il torrente Santerno, il canale dei Mulini di Lugo, il  torrente

Senio, il canale Naviglio e il torrente Lamone rappresentano gli assi portanti della ‘griglia blu’ lungo la quale
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si aggancia il sistema diffuso di aree protette all’interno dei comuni dell’Unione. La valorizzazione di questi

assi fluviali dal punto di vista paesaggistico e fruitivo (reti ciclo-pedonali di livello  unionale, provinciale e

regionale, tra cui il tratto già realizzato tra Mordano e Castel del Rio lungo il fiume Santerno) dovrà essere

attuata attraverso un tavolo di confronto tra i vari enti che a diverso titolo sono attualmente protagonisti

della  loro  gestione.  Simili  approcci  dovranno  essere  messi  in campo  per  il  superamento  della

frammentazione nella progettazione e valorizzazione delle aree protette, con particolare riferimento alle

opportunità derivanti dal rafforzamento, tramite l’allargamento del perimetro del Parco del Delta del Po,

del collegamento tra le Valli di Argenta e le Valli di Comacchio lungo il territorio comunale di Alfonsine e

dalle strategie di valorizzazione del Paesaggio protetto della Centuriazione, con eventuale inserimento al

suo interno del comune di Bagnara di Romagna.

L’acqua poi, per la Bassa Romagna, vuol dire soprattutto produzione agricola, vita per le campagne e per un

paesaggio  rurale  che è  riconosciuto,  per  le  sue  unicità  e  specificità,  in  tutto il  territorio  regionale  e

nazionale.  Ecco quindi  che il  territorio,  si  caratterizza,  parallelamente al  sistema legato alla  produzione

funzionale alle maggiori realtà aziendali agro-alimentari, anche per una diffusa presenza di produzioni di

qualità, di progettualità legate alle produzioni di filiera corta e alla innovazione tecnologica in agricoltura

che ‘producono paesaggio’. Quest’ultimo è costellato, per quanto non in maniera equilibrata all’interno del

territorio dell’Unione, di tutta una serie di attività complementari alla agricoltura (punti vendita diretta,

fattorie didattiche, agriturismi, ecc…) che possono rappresentare,  se adeguatamente messe in rete, uno

degli assi portanti di attrazione turistica della Bassa Romagna. Acqua che però non è una risorsa illimitata,

soprattutto  alla luce dei drammatici scenari conseguenti al riscaldamento globale  . Vi sono necessità di

efficientamento nella  sua distribuzione e di  superamento delle  criticità  determinate dalla  necessità  di

acqua delle aziende agro-industriali idro-esigenti.

In un contesto di grande dinamicità progettuale in termini ambientali e di incremento della resilienza del

territorio, il ruolo del PUG dovrà essere quello di  approfondire con studi specifici le criticità non ancora

pienamente definite di scala urbana e di dettaglio, nonché di farsi collettore, interprete e veicolo di tutte

quelle  progettualità  legate  all’uso  e  alla  gestione  sostenibile  della  risorsa  acqua  (tra  le  altre,  la

realizzazione  dei  nuovi  micro-distretti per  il  pompaggio  delle  acque  a  pressione  e  degli  annessi  invasi

multifunzionali). 

***
Il tema delle dotazioni di servizio per la popolazione non rappresenta più, da un punto di vista quantitativo,

in  Bassa  Romagna  come altrove  in  Regione,  una  problematica  da  risolvere:       occorre  invece  favorire  la  

qualificazione e l’accessibilità diffusa delle dotazioni esistenti e lo sviluppo di una offerta innovativa, che

porti al rafforzamento  di un welfare di comunità basato sulle dotazioni nella accezione estesa proposta

dalla nuova legge (dai servizi tradizionali, a quelli innovativi, alla residenzialità pubblica, a quella sociale o

solidale): è questa, infatti, la modalità principe per rispondere alle nuove istanze poste della popolazione

(anche in considerazione dei cambiamenti socio-demografici che la caratterizzano), ma anche per creare un

territorio sempre più ospitale  (che favorisca,  ad esempio,  la  permanenza delle  giovani  generazioni  nel

territorio della Bassa Romagna).
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Il  tema della  “prossimità” tra cittadini   e servizi appare centrale,  costituendo non solo un tema fisico,

quanto ancor prima un tema sociale, in grado di dare risposta alle diseguaglianze e compensare gli squilibri

territoriali: è proprio in tale ottica (sia realizzando nuovi servizi, sia soprattutto connettendo meglio i servizi

esistenti) che appare prioritariamente opportuno indirizzare le già citate politiche perequative, attivabili a

livello di Unione.

Sia nella fase di realizzazione, sia nella successiva fase di gestione delle dotazioni territoriali, risultano centrali le

possibilità derivanti dalle  partnership di collaborazione pubblico-privato (sempre più indispensabili per la

sostenibilità  del sistema)  e  quelle  connesse  alla  collaborazione  con  l’articolato  e  diffuso  mondo

dell’associazionismo e del volontariato (che caratterizza la Bassa Romagna e che assicura un significativo

contributo  in  termini  di gestione,  prima ancora  che  di  creazione  di  nuove  dotazioni):  una  importante

opportunità potrebbe, in questo caso, derivare dal riutilizzo del patrimonio edilizio pubblico sottoutilizzato

o dismesso presente in diversi Comuni, da fare emergere nell’analisi conoscitiva.

Il  Piano dovrà individuare, ad integrazione dei  servizi  di rango provinciale individuati dal PTAV,  ulteriori

servizi di rango di Unione, su cui fare convergere le politiche condivise: anche in coerenza con il modello

insediativo e di mobilità proposta si potranno in particolare valutare scelte di  razionalizzazione e crescita

coordinata delle dotazioni oggi presenti in maniera diffusa sul territorio. Risultano fino ad ora scarsamente

coordinate  le politiche  legate  all’offerta  culturale (a partire delle biblioteche,  ma  anche  i  musei  e  la

necessità di nuovi spazi per gli spettacoli al chiuso), ma appaiono implementabili con interventi coordinati di

Unione anche le politiche di tipo sociale  (sia relative alle RSA, sia relative all’offerta abitativa sociale)  e

quelle legate alla formazione professionale (da sviluppare a livello territoriale,  integrandosi  in rete alla

formazione universitaria da concentrarsi, invece, negli ambiti di alta accessibilità).

Il  tema del  social-housing e del co-working,  in particolare, potrà, se declinato in coerenza con i diversi

ambiti territoriali, risultare una strategia fondamentale del Piano sia per fornire risposte in termini sociali,

sia per perseguire obiettivi di rivitalizzazione di alcuni ambiti territorio, nonché di incremento dell’offerta

culturale. Tali politiche potranno risultare fondamentali soprattutto al fine di favorire la  rigenerazione dei

Centri Storici e dei quartieri popolari che caratterizzano, questi ultimi, alcuni specifici territori.

Il tema dei servizi andrà inoltre affrontato anche a scala territoriale, tenendo conto della complessità e

della  ricchezza  che  lo  caratterizza  (ambiti a  vocazione  più  agricola,  più  produttiva più  ambientale).  Le

strategie del PUG dovranno di conseguenza prospettare un incremento mirato e differenziato per le

diverse porzioni  del  territorio  dell’offerta  commerciale,  ricettiva  e  ricreativa,  sia  a  servizio  della

popolazione insediata, sia disposizione dei visitatori che visitano la Bassa Romagna.


	Il PUG di Unione intende essere strumento di crescita coordinata e sinergica dell’intero territorio della Bassa Romagna, riconoscendo le diversità e le identità che lo caratterizzano.
	un quadro organico e condiviso di Unione. Il PUG dovrà, soprattutto, dare a ciascuno un proprio possibile percorso di crescita.
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